
 

Dice il signore Ge-
sù Cristo. “Voi 
dunque pregate 
così” (Matteo 6,9) 
 
Ma, affinché il 
comandamento 
della preghiera 
diventi la ragione 
per pregare, cioè 
affinché ci condu-
ca all’obbedienza, 
è necessario, evi-
dentemente, che 
lo prendiamo sul 
serio. Dobbiamo accoglierlo come un co-
mandamento radicale. Ora, questo è possibi-
le solamente nel caso in cui lo accogliamo 
attraverso la fede. La parola letta nella Bib-
bia è comandamento, per me, solamente se si 
inserisce nell’apertura della fede. Ciò signifi-
ca che la preghiera presuppone la fede; è al-
lora che l’obbedienza prende vita. Affrontare 
il problema della preghiera, della difficoltà 
di pregare, eccetera, significa in realtà af-
frontare il problema della fede nel mondo at-
tuale. Non è tuttavia possibile dire che “basta 
avere la fede” perché la preghiera possa esi-
stere e nascere spontaneamente. Una volta di 
più, ricordiamolo, noi non abbiamo mai la 
fede. Più che altro, per ciò che concerne og-

gi, è necessario 
notare che tale 
dissociazione 
tende a stabilirsi. 
Cristiani seri, 
che cercano di 
vivere la fede, 
non riescono più 
a pregare. Ecco 
dove il comanda-
mento e l’obbe-
dienza sono indi-
spensabili, dove 
l’obbedienza è 

fatta la ragion d’essere della preghiera. 
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Jacques Ellul (1912-1994), 
intellettuale eclettico (si oc-

cupò di storia delle istitu-
zioni, di sociologia e di teo-

logia), fu vicesindaco di 
Bordeaux e membro attivo e 
critico della Chiesa riforma-
ta di Francia. Autore prolifi-

co, riusciva a trasferire nei 
suoi scritti tanto il rigore 

derivato dalla formazione 
giuridica quanto lo spirito 

libero proveniente dalle sue 
idee politiche (si considera-

va vicino all’anarchismo).  



 

 





 

 

 

 


